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per l’ineguale sviluppo economico e socia-
le delle diverse parti del paese. Ne sono 
testimonianza la persistente tradizione del 
notabilato politico o, negli ultimi decenni, 
lo sviluppo di movimenti politici localistici. 
Ampia è la diffusione nella pubblicistica e 
nel linguaggio corrente della locuzione 
“feudo politico”, sia riferito a un partito 
che ad un personaggio politico. 

Anche il fenomeno del non voto ha avu-
to ed ha una netta caratterizzazione geo-
grafica. Infatti, l’astensionismo è stato co-
stantemente prevalente nel Mezzogiorno. 
Il fenomeno a livello nazionale è stato 
molto contenuto nel periodo repubblica-
no fino al 1992, dopo di che è andato 
sempre più crescendo in tutto il paese pur 
mantenendo un’accentuazione nell’Italia 
meridionale. Gli autori non collegano tale 
impennata all’introduzione, proprio in 
questa data, del sistema maggioritario. 
Credo che tale sistema, rendendo difficile 
o impossibile l’ottenimento di una rap-
presentanza alle formazioni politiche mi-
nori, con molta probanilità, ha demotiva-
to i sostenitori dal partecipare alle compe-
tizioni elettorali. 

Una questione che si pose fin dall’unità 
d’Italia è il conflitto tra l’interesse genera-
le dello stato e quello personale dei par-
lamentari. Fin dal 1867 Minghetti presen-
tò in Parlamento un progetto di legge sui 
casi di incompatibilità. «Nonostante – os-
servano gli autori – la strenua difesa del 
provvedimento da parte di esponenti di 
entrambi gli schieramenti di maggioranza 
e opposizione, il provvedimento votato al-
la Camera non viene ratificato al Senato, 
ed è lasciato cadere alimentando un vuoto 
legislativo destinato a durare nel tempo». 

Nel libro sono messi in evidenza anche 
aspetti riguardanti la composizione della 
rappresentanza politica. Ad esempio, la 
categoria professionale che è sempre stata 
al primo posto numericamente è quella 
degli avvocati, oppure la novità della pre-
senza femminile a partire dalla Costituen-
te. A tale proposito c’è da fare un rilievo 

critico, poiché non si approfondisce né 
l’appartenenza politica di tale presenza, 
né, soprattutto, la provenienze geografica 
pur essendo tali dati disponibili. Altri ri-
lievi critici. Alle elezioni del 1987 si evi-
denzia la presenza per la prima volta della 
lista dei Verdi che ottiene una buona af-
fermazione; ma non si collega questo ri-
sultato all’incidente di Cernobyl dell’anno 
prima, con l’enorme impatto di questo 
evento sull’opinione pubblica. Non viene 
notato, inoltre, che proprio in questa tor-
nata elettorale per la prima volta ci sono 
numerose liste localistiche a base regiona-
le. Anche se conseguono al momento scar-
si risultati, sono il sintomo di un fenome-
no in atto che alle successive elezioni sfo-
cerà nell’affermazione della Lega Nord. 

Annesso all’Atlante c’è un CD-ROM con-
tenente un data base con i risultati di tutte 
le elezioni non solo per collegio, ma fino 
al dettaglio del singolo comune. Una mi-
niera di dati a disposizione di chiunque 
voglia scandagliarli ed elaborarli per por-
tare avanti ulteriori studi. Infine, è da ap-
prezzare la grafica gradevole e il ricco ap-
parato iconografico che accompagna le 
carte tematiche. 

Questo lavoro di indubbia utilità ha vi-
sto la luce anche grazie alle risorse eco-
nomiche e scientifiche dell’Istituto Carlo 
Cattaneo che dal 1956 si occupa di studia-
re vari aspetti politici, sociali e culturali 
del nostro paese. 
 

Franco Iachini 
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 erritori contesi. Campi del sapere, i-
dentità locali, istituzioni, progettualità 
paesaggistica è il tema del IV Con-

vegno Internazionale Beni Culturali svol-
tosi a Pollenza (MC) dall’11 al 13 luglio 
2008 e organizzato dal Prof. Peris Persi e 
dall’Istituto Interfacoltà di Geografia del-
l’Università degli Studi di Urbino “Carlo 
Bo”, in collaborazione con la Sezione 
Marche dell’Associazione Italiana Inse-
gnanti di Geografia. 

Grande impegno e professionalità sono 
stati profusi dall’Amministrazione Comu-
nale e dal sindaco, Dott.ssa Sabrina Ric-
ciardi, nel promuovere le dieci sezioni 
tematiche del Convegno, ospitato nella 
splendida cornice del Teatro ‘Giuseppe 
Verdi’ di Pollenza e nella sala congressi. 
Ben 115 gli iscritti a parlare; tra essi, oltre 
a geografi e territorialisti, anche ammini-
stratori, politici e tecnici delle locali am-
ministrazioni. 

In apertura dei lavori, ponendo l’accen-
to sulla necessità di conciliare identità lo-
cali e valori globali per una corretta tutela 
e valorizzazione del paesaggio, il Prof. 
Persi ha evidenziato come la Regione 
Marche costituisca uno straordinario labo-
ratorio di monitoraggio del paesaggio 
grazie alla raggiunta consapevolezza del-
l’importanza della conservazione della di-
versità bio-culturale. In particolare, il rela-
tore si è soffermato ad analizzare il pae-
saggio mezzadrile ricco di pregnanti valo-
ri simbolici e meritevole di riconoscimen-
to dagli organi internazionali.  

A tal proposito, nella tavola rotonda che 
ha visto la partecipazione di studiosi del 
territorio, liberi professionisti e rappre-
sentanti di Enti Locali, è stata stilata una 
mozione attraverso la quale tutti, all’una-
nimità, hanno richiamato l’attenzione sui 
valori formali e spirituali del patrimonio 
culturale nazionale e regionale, chiedendo 
l’avvio di una procedura di segnalazione 
all’Unesco affinché il paesaggio agrario 
delle Marche venga inserito nella lista dei 
patrimoni dell’umanità. 

Nell’ambito della prima sezione ‘Proget-
tazione paesaggistica. Strumenti e metodi’ 
coordinata dal Prof. Carlo Pongetti del-
l’Università di Macerata, è stata rilevata, 
da un lato, la necessità di una convergen-
za, sinora mancata, tra investimenti, mo-
numenti e paesaggio, e l’attenzione che in 
tal senso viene rivolta dai documenti poli-
tici strategici della Regione Marche, quali 
il Programma Operativo Regionale (POR) 
del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale 
2007-2013 e il Programma di Sviluppo 
Rurale (PSR) del Fondo Europeo Agricolo 
di Sviluppo Regionale 2007-2013, dall’al-
tro, il ruolo imprescindibile rivestito dalle 
tecnologie GIS nella gestione e valorizza-
zione dei beni urbani ed ambientali.  

Diversi i casi di studio portati ad esem-
pio in questa prima sezione: dalla Liguria, 
che dal 1990 gode di un piano territoriale 
di coordinamento paesistico, alla Puglia, 
dove si sta avviando un aggiornamento 
del Piano Urbanistico Territoriale Tema-
tico sul Paesaggio e dove, attraverso la lo-
cale Carta dei Beni Culturali, si sta prov-
vedendo a redigere una cartografia tema-
tica in grado di descrivere le caratteristi-
che culturali del territorio pugliese in mo-
do olistico, alla Romania, il cui paesaggio 
culturale, analizzato attraverso l’impre-
scindibile ausilio della cartografia storica, 
svela una civiltà etnografica di elementi 
dell’ambiente rurale e di manifestazioni 
artistiche e spirituali di grandissimo rilie-
vo. È stato, inoltre, esaminato il ruolo dei 
Consorzi di Bonifica nella valorizzazione 
del territorio, portando l’esempio del 
Consorzio del Medio Veronese. 

La percezione e il senso dello spazio ur-
bano sono stati alla base delle relazioni 
della seconda sezione del Convegno, pre-
sieduta dal Prof. Roberto Bernardi dell’U-
niversità di Verona, dal titolo ‘Nuovi e 
vecchi paesaggi dell’abitare’. Solo se con-
diviso lo spazio può divenire città ed il suo 
abitante sentirsi cittadino. Tuttavia, per 
coniugare le trasformazioni dello spazio e 
la sua intrinseca bellezza occorre, come 

T 
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più volte è stato ribadito, definire in senso 
dinamico la bellezza della città. 

Innumerevoli gli spunti di riflessione 
emersi dalle relazioni di questa seconda 
sezione: dallo studio dei paesaggi urbani 
come interni, ai diversi modi dell’abitare, 
alle molteplici tipologie delle forme resi-
denziali analizzate sia a livello locale che 
internazionale per ribadire il senso del va-
lore dell’identità del/i luoghi. Di estremo 
interesse gli interventi sulle applicazioni 
della tecnologia, come il lining out, per la 
valorizzazione del territorio e del patri-
monio culturale, ancora poco diffuse nel 
nostro paese. 

La terza sezione, coordinata dal Prof. 
Silvino Salgaro dell’Università di Verona, 
ha visto una nutrita presenza di interventi 
sul tema ‘Paesaggi della ruralità tra passa-
to e presente’. Tutte le relazioni hanno 
messo in evidenza, illustrando casi specifi-
ci, i devastanti stravolgimenti patiti dal 
paesaggio rurale di piccole o grandi aree 
del nostro territorio nell’ultimo secolo e 
l’assoluta necessità di riconoscere in esso il 
fulcro dei nostri valori identitari, espres-
sione della storia tra uomo ed ambiente, 
per poterne garantire la persistenza, non 
come mera, nostalgica museificazione, ma 
come convinta strategia globale di recupe-
ro, valorizzazione e trasmissione alle ge-
nerazioni future. 

Particolare il caso del paesaggio rurale 
dei Peloritani in Sicilia, oggi in avanzata 
fase di degrado, che ancora nel XIX seco-
lo era considerato uno dei migliori esempi 
di organizzazione umana dello spazio a-
gricolo e che l’esodo degli agricoltori de-
gli ultimi decenni ha condannato all’ab-
bandono, così come è accaduto per gran 
parte delle aree interne del Meridione 
d’Italia e ciò, inevitabilmente, ha favorito 
la lacerazione del rapporto uomo/territo-
rio e la parziale perdita del suo ricco pa-
trimonio di esperienze formate e vissute 
con e nella terra. Lo sguardo attento del 
Prof. Salgaro ha posto l’accento sul pae-
saggio dell’obsolescenza, in particolare sul-

la presenza delle risorgive, elemento del-
l’antico paesaggio rurale ormai dimentica-
to dall’uomo, ma che ha accompagnato le 
dinamiche economiche e l’evoluzione col-
turale dell’intera pianura padana. 

Non è stata tralasciata, inoltre, una ri-
flessione sulle modificazioni assunte dal 
paesaggio, anche quello archeologico, a 
causa della presenza di aerogeneratori, 
sempre più diffusi sul territorio nazionale, 
richiamando la necessità di fissare linee 
guida a livello statale e regionale per fre-
nare il dissennato scempio del patrimonio 
paesaggistico. 

Il Prof. Alberto Melelli dell’Università di 
Perugia ha coordinato la quarta sezione 
del Convegno dal titolo ‘Paesaggi della 
trasformazione industriale dalla dismis-
sione al riuso’. Attraverso singoli casi di 
studio, professionisti, tecnici e studiosi del 
settore hanno indagato alcuni spazi indu-
striali dismessi e recuperati alla collettivi-
tà: l’area del waterfront di Valencia, ad 
esempio, riconvertito con recenti inter-
venti infrastrutturali monumentali e resti-
tuito ai valenciani in forme estetiche e 
funzionali molto apprezzate anche dai tu-
risti; la rifunzionalizzazione degli spazi 
industriali delle province di Perugia e Mi-
lano; le trasformazioni in atto nell’area tra 
il porto e la fortezza di Savona. Affasci-
nante la relazione sul paesaggio spagnolo 
della Mancia, in cui la commistione tra i 
mulini a vento, che caratterizzano il terri-
torio dal XV secolo, e i moderni generato-
ri eolici dà vita ad una particolarissima 
scenografia, ad un paesaggio postmoder-
no che coniuga i valori della tradizione al-
la moderna tecnologia. 

Nella quinta sezione, intitolata ‘Paesaggi 
delle reti turistiche: banalizzazione o valo-
rizzazione?’ e presieduta dal Prof. Paolo 
Rovati dell’Università di Macerata, è stato 
preso in esame il fenomeno turistico in ri-
ferimento al paesaggio. Come ha giusta-
mente osservato il Prof. Rovati, sarebbe 
opportuno che ‘la geografia punti sulla 
promozione del turismo sostenibile, ossia 
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di una forma di fruizione del paesaggio 
che favorisca una reale crescita del territo-
rio’. Le relazioni di questa sezione hanno 
proposto un’idea del paesaggio e del suo 
rapporto con il turismo da punti di vista 
differenti ed estremamente interessanti. Il 
caso dell’Armenia, mostrando come l’im-
postazione della politica turistica locale sia 
indirizzata ad un pubblico di nicchia e 
verso un turismo culturale per così dire 
‘d’elites’, ha svelato che gli elementi di-
stintivi del turismo armeno rappresentano 
chiari riferimenti del nazionalismo identi-
tario regionale. Il persistere, invece, di un 
approccio esclusivo alla protezione am-
bientale non esteso anche agli insedia-
menti umani fornisce occasioni molto li-
mitate di sviluppo turistico alle comunità 
tunisine. Non sono mancati esempi na-
zionali, come l’analisi dei molteplici sce-
nari offerti dalla montagna abruzzese con 
una riflessione critica sul ruolo delle poli-
tiche di intervento territoriale. 

‘Paesaggi del restauro ambientale e del-
la fruizione controllata’ è stato il tema del-
la sesta sezione del Convegno. Partendo 
dalla consapevolezza che l’identità del pa-
esaggio è il fattore strategico di sviluppo 
locale e che le sue trasformazioni debbono 
necessariamente essere guidate dalla cul-
tura dei popoli che lo abitano, sono stati 
presentati diversi contributi estesi sia ad 
ambiti locali, quali le Marche con il recu-
pero del porto antico di Ancona, la To-
scana con le Colline Metallifere del gros-
setano e la valle del fiume Cornia, la Sici-
lia con la valle del Ciane nel siracusano 
dove è presente la più vasta colonia euro-
pea di papiro nilotico, sia ad aree extra-
nazionali, come il progetto di valorizza-
zione delle risorse idriche e della produ-
zione agricola dell’Anatolia sud-orientale 
ed il caso della tutela transfrontaliera 
dell’area del Mare di Wadden che si e-
stende dai Paesi Bassi alla Germania, solo 
per citare alcuni esempi. 

Come così bene ha sottolineato il coor-
dinatore della sezione, Prof. Paolo Doccio-

li dell’Università di Firenze ‘se si vuol rag-
giungere un assetto territoriale equilibrato 
nel quadro dell’ecosviluppo, occorre pas-
sare attraverso il recupero della specificità 
dei luoghi’. 

Molto intensa anche la settima sezione 
di lavori dedicata a ‘Paesaggi della Let-
teratura e dell’Arte’ e presieduta dalla 
Prof.ssa Caterina Barilaro dell’Università 
di Messina. È ampiamente noto come la 
letteratura, e l’arte in generale, costitui-
scano delle fonti di informazioni geografi-
che utilissime di enorme rilievo e che tutte 
le forme artistiche sono strumenti privile-
giati per la decodifica dei più reconditi va-
lori spaziali che altrimenti resterebbero 
celati. Uno spaccato insieme analitico e 
suggestivo, affascinate e concretamente vi-
sibile del legame indissolubile tra arte e 
geografia, letteratura e paesaggio, è stato 
offerto dagli interventi inseriti in questa 
settima sezione che hanno spaziato dalle 
città invisibili della Sicilia rilette attraverso 
le pagine di Calvino e Vittorini, alle tradi-
zioni musicali della festa dei Gigli di Nola, 
dove il luogo contribuisce a creare il suo-
no, ai castelli valdostani trasformati da 
luoghi strategici di difesa e controllo terri-
toriale a fonti di ispirazione per artisti e 
letterati, dalle pitture di paesaggio di O-
svaldo Licini all’Accademia degli Inculti di 
Agnone. 

Il Prof. Mario Fumagalli del Politecnico 
di Milano ha coordinato l’ottava sezione 
‘Paesaggi dello spirito tra paura e speran-
za’, tema assai stimolante e ricco di sugge-
stioni incentrato sul complesso rapporto 
tra geografia e religione. Da sempre l’uo-
mo ha lasciato traccia di sé attraverso i se-
gni della trascendenza, modificando e pla-
smando l’ambiente circostante, alla ricer-
ca del contatto con il divino, con l’altro da 
sé. L’espressione visuale ha costituito per 
millenni il primo sistema di comunicazio-
ne, basti pensare alle splendide sequenze 
pittoriche rinvenute in diversi contesti 
preistorici del nostro pianeta, ma, come 
giustamente è stato evidenziato nella rela-
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zione d’apertura della sezione, il processo 
di annullamento delle ‘tradizioni orali’ 
può e deve essere arginato mediante la 
musealizzazione del paesaggio archeolo-
gico che ne conserva le preziose tracce, un 
musealizzazione non sterile e fine a sé 
stessa, bensì capace di evocare e divenire 
luogo di memoria rafforzandone la valen-
za simbolica. Tra i luoghi simbolo del rap-
porto tra spazio e religiosità un posto di 
primo piano occupano i luoghi dei morti, 
i cimiteri, specchio delle civiltà che li 
hanno prodotti e parte non secondaria 
del paesaggio culturale dei vivi. Dalle re-
lazioni proposte è, tuttavia, emerso anche 
il non facile equilibrio tra le esigenze del 
sacro e le nuove tecnologie nella conser-
vazione delle architetture del paesaggio 
religioso, conservazione che, come è ov-
vio, comprende, o meglio, dovrebbe com-
prendere tutta quella enorme serie di edi-
cole devozionali, croci viarie, piccole chie-
se rurali, che conferiscono al paesaggio 
del sacro una specificità unica e irripetibi-
le, espressione della cultura contadina e 
pastorale che va scomparendo. 

Nell’ambito dei lavori del Convegno 
non è mancata una sezione, la nona, dedi-
cata ai ‘Paesaggi nella didattica dell’uni-
versità e della scuola’ coordinata dalla 
Prof.ssa Monica Ugolini dell’Università di 
Urbino ‘Carlo Bo’. È stato ribadito come, 
essendo la geografia una disciplina in 
grado di dialogare con tutti gli altri saperi 
e di pensare criticamente la progettazio-
ne, è a partire dalla scuola che essa deve 
essere valorizzata puntando all’acquisizio-
ne di valori socio-territoriali e all’appren-
dimento dei problemi del mondo e dello 
spazio regionale. In particolare l’attenzio-
ne si è incentrata sull’importanza di forni-
re ai discenti le molteplici chiavi di lettura 
offerte dal paesaggio consapevoli che la 
scuola è la principale istituzione in grado 
di formare il rispetto per il paesaggio e 
per l’ambiente. Tra i tanti casi esplicitati 
nella sezione, quello del territorio umbro 
di Deruta per il quale è stata proposta una 

didattica idonea a condurre gli studenti 
della scuola secondaria a leggere attiva-
mente ed interpretare il paesaggio pre-
scindendo da tediosi e sterili elenchi di 
dati e numeri. Per quel che si riferisce al 
mondo universitario è stata auspicata una 
maggiore fattiva collaborazione tra settori 
scientifici disciplinari ed è stato ipotizzato 
un percorso formativo triennale per le 
conoscenze basilari seguito da un percor-
so magistrale differenziato in funzione 
delle diverse tipologie di paesaggi. 

La decima ed ultima sezione del Conve-
gno dal titolo ‘Paesaggi del conflitto e 
conflitto dei paesaggi’, presieduta dalla 
Prof.ssa Maria Clotilde Giuliani-Balestrino 
dell’Università di Genova, ha svelato l’es-
senza più drammatica dei territori contesi 
oggetto di questo IV Convegno Interna-
zionale sui Beni Culturali: da un lato i 
conflitti scaturiti dal disinteresse dell’uo-
mo nei confronti dell’ambiente che lo cir-
conda, dall’altro i conflitti di natura eco-
nomica, razziale, religiosa o ideologica 
che vedono gli uomini contrapporsi ad al-
tri uomini con conseguenze disastrose an-
che sull’ambiente e sul paesaggio. Nel pri-
mo caso, tra gli esempi oggetto di indagi-
ne, quello emblematico della Regione 
Campania, un tempo felix, oggi vituperata 
e violentata da azioni illegali, selvagge e 
spietate, un ‘paesaggio perduto’ che potrà 
essere almeno in parte recuperato tramite 
un costante monitoraggio ed azioni siner-
giche di controllo e pianificazione; nel se-
condo caso, l’esempio paradigmatico del 
Cultural Heritage serbo e del processo di 
ricostruzione territoriale innescato dalla 
nuova politica culturale della Serbia in 
collaborazione con enti e istituzioni italia-
ne al fine di restaurare e valorizzare i beni 
culturali locali in stato di degrado e ab-
bandono. 

In conclusione, anche questo IV Conve-
gno Internazionale sui Beni Culturali, 
come i precedenti, si è rivelato denso di 
spunti ed elementi di riflessione, carico di 
pregnanti stimoli di indagine e nuove 
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proposte e progettualità per la salvaguar-
dia, la valorizzazione e la tutela di quell’ir-
rinunciabile patrimonio culturale che è il 
paesaggio.  
 

Gabriella Di Rocco 
Università degli Studi di Trento  
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interesse dei geografi italiani per 
il fenomeno migratorio, spiega 
Carlo Brusa nella sua introduzio-

ne, è correlato al grande impatto che esso 
ha avuto in Italia, tanto che già negli atti 
del primo Congresso Geografico Italiano 
(Genova, 1892) si trovavano diversi artico-
li sulle migrazioni. Lo stesso Brusa sotto-
linea che l’art.1 della Costituzione, “L’I-
talia è una repubblica democratica fonda-
ta sul lavoro”, non si riferisce solo ai citta-
dini italiani, bensì a chiunque lavori nel 
nostro Paese, contribuendo alla sua cresci-
ta economica. Pertanto ogni lavoro è alla 
base della nostra democrazia, incluso 
quello degli oltre tre milioni di stranieri 
che attualmente risiedono regolarmente 
in Italia. Inoltre, in base all’art. 3, tutti i 
lavoratori hanno diritto ad un reddito suf-
ficiente per garantire a se stessi e alle 
proprie famiglie un’esistenza dignitosa 
che porti all’integrazione nella società. 

Nei confronti degli immigrati Cosimo 
Palagiano invita alla solidarietà e all’ospi-
talità sottolineando quanto essi, oggi, sia-

no preziosi per il nostro Paese e ricordan-
do che gli Italiani stessi sono stati un po-
polo di migranti. Anche Giacomo Corna 
Pellegrini invita al rispetto verso i migran-
ti e le loro culture e allo stesso tempo met-
te l’accento sulla storica attenzione da par-
te dei geografi verso la diversità culturale. 
Nel discorso di apertura egli porta, infatti, 
a modello di geografo e allo stesso tempo 
di migrante Paolo di Tarso, che per tutta 
la vita viaggiò instancabilmente per il 
Mediterraneo incontrando popoli diversi, 
per i quali nutriva un profondo rispetto e 
un grande interesse anche geografico, 
come appare dalle Lettere1.  

La prima parte del testo, incentrata sul 
concetto di cittadinanza, si apre con l’in-
tervento di Fabio Amato. Lo studioso sot-
tolinea come i cambiamenti degli ultimi 
trent’anni abbiano portato a nuove inter-
pretazioni del fenomeno delle migrazioni 
e come la decadenza dei modelli teorici 
neoclassici abbia aperto la strada allo svi-
luppo di approcci multidisciplinari incen-
trati sul ruolo delle reti familiari e di co-
munità. Secondo Amato, la geografia deve 
divenire uno strumento euristico per 
un’interpretazione multidisciplinare del 
fenomeno migratorio. La lettura transca-
lare dei fenomeni permette di analizzare 
le migrazioni internazionali e le conse-
guenti trasformazioni del territorio a di-
versi livelli spazio-temporali.  

Alessandra Ghisalberti mostra, attraver-
so il case-study emblematico del territorio 
urbano di Bergamo, come il sistema mi-
gratorio cinese contribuisca a costruire 
una nuova idea di cittadinanza. Esso crea 
un insieme dinamico ancorato a una fun-
zione economica e produttore di connes-
sioni trans-nazionali tra il Paese di origine 
e i vari territori d’arrivo, portando i diver-
si territori locali in una dimensione globa-
le. L’elemento che struttura socialmente 
la diaspora e ne garantisce l’unità è pro-
prio la rete economica. 

                                                                                          
1 Cfr. ad esempio Galati, 3-27. 
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